
il Cappellano per l'ultimo 

addio. La seconda volta 

mor³ all'ospedale, tre ore 

pi½ tardi, quando gli 

sfilarono le bende dal viso 

e il medico di turno disse 

con voce di pietra: 

"Quest'uomo respira ancora 

ma non c'¯ pi½ niente da 

fare. Portatelo via, 

dedichiamoci ai vivi."  
La terza volta mor³ quando 

una suora bianca con gli 

occhi di madre lo sollev¸, 

lo spogli¸, gli pul³ e unse le 

ferite, e il dolore atroce 

delle ustioni entr¸ come 

uno spillo nel suo cuore 

affaticato, strappandogli il  

primo urlo da quando era 

stato colpito dal fulmine. 

Infine dopo l'ultima prova 

entr¸ in un sonno 

comatoso e senza sogni, 

senza i sogni di ogni 

notte, e navigando per 

mondi desolati e bui 

incontr¸ una scia di luce 

che lo port¸ alle porte di 

un cosmo celeste, dove il 

cielo era mare e il mare 

era cielo, terra, uomo, 

albero, monte e formica. 

Un solo spirito. Una pace 

lieve. Si risvegli¸ in un 

limbo di letti bianchi, 

pareti bianche, camici 

bianchi,  con i bimbi/sol-    
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(dal libro ñLa guerra di 

Josephò di Enrico 

Camanni).  
 
La prima volta mor³ 

quando la teleferica plan¸ 

di primo mattino sui prati 

fioriti di Zu¯l, a valle di 

Cortina, e il Sorap³ss e la 

Croda Marcora lo 

inghiottirono nel loro cono 

d'ombra. Non sent³ 

neppure il canto 

dell'allodola che invocava 

la discesa del sole.  
Atterrato nella piana di 

Zu¯l gli Alpini lo distesero 

tra le arniche e le 

margherite,  Ŝ aspettarono 


